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Introduzione

La presente tesi illustra il lavoro di progettazione e realizzazione del compo-
nente Front End all'interno del progetto DAME. Il modulo software è stato
da me sviluppato durante il tirocinio esterno presso l' Osservatorio Astrono-
mico di Capodimonte. Tale modulo consiste in una Rich Internet Application
(RIA) che permette di e�ettuare data mining di carattere astronomico e non
solo, sfruttando la potenza di calcolo del GRID computing (S.Co.P.E).
Il software sviluppato permette di gestire le funzionalità disponibili in modo
intuitivo, consentendo così all'utente, senza speci�che conoscenze informati-
che pregresse, di eseguire esperimenti di carettere scienti�co sfruttando solo
una connessione ad internet e un browser. L'interattività e la facilità d'uso
dell'applicazione derivano dalle tecnologie utilizzate, ad esempio Ajax, me-
diante i framework Google Web Toolkit, e SmartGwt, che la rendono simile
ad una desktop application. La tesi è organizzata come segue.

Nel primo capitolo viene fatta un'introduzione all'intero progetto, in par-
ticolare vengono descritti i singoli componenti.

Nel secondo capitolo è fornita una panoramica sull'ambiente di sviluppo del-
l'applicazione, dalle tecnologie utilizzate (prevalentemente tecnologie web)
ai framework. Viene dato particolare risalto a ciò che è stato scelto per la
realizzazione e dunque appreso durante il periodo di tirocinio.

Nel terzo capitolo viene trattata la parte di studio dei requisiti, progetta-
zione e implementazione del componente Front End.

In�ne il quarto capitolo contiene una serie di considerazioni personali sul la-
voro svolto durante questi mesi e sui possibili sviluppi futuri del componente
Front End.

1



Capitolo 1
Il progetto DAME

Negli ultimi decenni, il data mining è divenuta una delle attività fondamen-
tali per la comprensione, la navigazione e lo sfruttamento dei dati nella nuova
era digitale. Per data mining si intende un processo automatico che permette
di estrarre informazioni signi�cative da grandi moli di dati tramite l'applica-
zione di particolari tecniche e algoritmi. Grazie al continuo progredire delle
tecnologie, avere dati a disposizione non è più un grande problema, si sa
esattamente dove reperirli o dove depositarli, ma il problema che si deve af-
frontare, man mano che essi aumentano è di come cercare di utilizzarli per
estrarne informazioni. Spesso i dati, nella maggior parte dei casi si presen-
tano in forma eterogenea, ridondante e non strutturata e senza strumenti
di data mining sarebbe impossibile estrarne informazioni. Da quanto det-
to sono evidenti i numerosi ambiti applicativi del data mining, da comuni
operazioni di marketing ad ambiti di ricerca scienti�ca. Il progetto DAME1

si propone di fare data mining ovviamente in ambito di ricerca scienti�ca,
in particolare di tipo astronomico. Il dominio astronomico è caratterizzato
da insiemi estremamente grandi di dati, quindi il tempo di elaborazione per
estrarre informazioni da questi insiemi puó avere costi computazionali molto
alti, e come ben sappiamo pone grossi limiti. Nel seguente paragrafo vengono
esaminate le principali caratteristiche del progetto.

1.1 Caratteristiche del progetto DAME

Il progetto DAME è un'evoluzione di due vecchi progetti Astroneural e VO-
Neural e consiste nella progettazione e nello sviluppo di una suite di data
mining orientata al web per la comunità astronomica conforme ai requisiti

1
DAta Mining & Exploration

2



CAPITOLO 1. Il progetto DAME 3

e agli standard IVOA2. Come già accennato precedentemente la grandez-
za degli insiemi di dati pone dei limiti computazionali che all'interno del
progetto vengono abbattuti mediante l'uso di una potente infrastruttura di
supercomputing general purpose, basata sul paradigma GRID, realizzata nel
progetto S.C.o.P.E3. DAME è �nanziato principalmente dalla Comunità Eu-
ropea e dal MIUR (Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca),
e comprende vari partnership:

• Dipartimento di Scienze Fisiche (sezione di Astro�sica) - Università
degli Studi di Napoli Federico II

• INAF - Osservatorio Astronomico di Capodimonte

• California Institute of Technology, Pasadena - USA

e collaborazioni:

• VOTECH (Virtual Observatory Technological Infrastructures)

• S.C.o.P.E

• INAF - Osservatorio Astronomico di Trieste (VO-AIDA)

• Sezione Informatica Dipartimento Scienze Fisiche - Università degli
Studi di Napoli Federico II

• Dipartimento di Ingegneria Informatica Università degli Studi di Napoli
Federico II

• MIUR (Italian Ministry of Research)

• EURO-VO (The European Virtual Observatory)

• IVOA (International Virtual Observatory Alliance)

1.2 La suite

Come è possibile notare nella �gura di seguito, la suite é divisa in cinque
componenti:

• Front End ha il compito di interagire con l'utente e con il componente
Framework.

2International Virtual Observatory Alliance http://www.ivoa.net/
3Sistema Cooperativo per Esperimenti Scienti�ci ad alte Prestazioni http://www.

scope.unina.it

http://www.ivoa.net/
http://www.scope.unina.it
http://www.scope.unina.it
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• Framework è il cuore della suite, comunica con tutti i componenti.

• Registry e Database rappresenta il deposito di tutte le informazioni
della suite.

• Driver ha il compito di eseguire le operazioni richieste dal Framework.

• Data Mining Models sono le librerie che implementano gli algoritmi
di data mining.

Figura 1.1: Diagramma dei Componenti della suite

La divisione in componenti, è stata più che una scelta una costrizione, vi-
sta la complessità del progetto. Ogni componente è stato a�dato a uno/-
due membri del team (per lo più composto da informatici, �sici, ingegneri).
Nei seguenti paragra� verranno esaminati in dettaglio i singoli componenti
rendendo sicuramente più esplicativa la Figura 1.1.
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1.2.1 IL Framework (FW)

Il componente Framework realizzato da Michelangelo Fiore con supporto di
Omar Laurino, è il nucleo centrale dell'intera suite. Il suo compito principale
è quello di gestire la comunicazione tra Front End (in particolare l'utente
�nale) e il resto dei componenti. Grazie all'interazione tra FE e FW, l'utente
può registrarsi alla suite, navigare nella sua sessione di lavoro, con�gurare e
eseguire esperimenti e ovviamente visualizzare i risultati.
Dal punto di vista dell'architettura il FW è un Restful Web Service. Un
Restful Web Service è una particolare architettura client-server, nella quale
le risorse o�erte sono accessibili ad un URL. Un client che vuole accedere ad
una risorsa può usare i comuni metodi HTTP (get,post etc.) all' URL che
identi�ca la risorsa desiderata. Un ambiente Restful è completamente privo
di stato, dunque questo fa sì che ogni operazione risulti essere atomica. La
scelta di realizzare il FW come un web service restful è scaturita in fase di
analisi quando identi�cando la sequenza di interazioni con il componente FE
si è notato che le singole operazioni non erano estremamente complesse e la
scelta di rendere il FW restful avrebbe garantito tempi di sviluppo notevoli
e interazioni tra i componenti molto più semplici. Compiti fondamentali del
FW sono:

• rispondere ad ogni tipo di richiesta da parte del FE, e interagire con
tutti gli altri componenti per elaborare una risposta.

• o�rire un'interfaccia di amministrazione, che consenta all'amministra-
tore di installare nuove funzionalità ed e�ettuare operazioni statistiche
sul sistema.

Strutturalmente è diviso in tre parti fondamentali Fig.1.2 :

• Web Service Interfaccia lato server implementata da Servlet che ge-
stiscono le interazioni con il FE.

• Data Mining Plugin (DMPlugin) indicano le funzionalità di da-
ta mining utilizzate per e�ettuare un esperimento. Alcuni DMplugin
saranno forniti direttamente poiché sviluppati dal team DAME altri sa-
ranno implementati da sviluppatori esterni a cui sará data la possibilitá
di integrarli all'interno della suite.

• Admin Interface è un interfaccia utilizzata dall'amministratore per
aggiungere o rimuovere funzionalità o e�ettuare statistiche sulla suite.

Gli altri package in Fig.1.2 rispettivamente XML Generator, Data Types,
Security, e Error Management indicano rispettivamente
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Figura 1.2: Diagramma Architettura componente Framework

- generatore di �le XML , mediante i quali avviene la comunicazione con
il FE

- tipi di oggetto che rappresentano le entitá fondamentali della suite

- package di classi utilizzate per salvaguardare la sicurezza della suite

- package inerente alla error policy.

L'intero FW è sviluppato in linguaggio Java. Per l'ulteriori informazioni si
consulti l'elaborato di tesi di Fiore Michelangelo4

1.2.2 Registry e Database (REDB)

Il componente REDB, sviluppato da Alfonso Nocella è il deposito di tutte le
informazioni manipolate dalla suite. Il FW non conserva informazioni, ma
può solo reperirle, modi�carle ed aggiungerle mediante un'interfaccia fornita
dal componoente REDB. Le informazioni sono inerenti alla registrazione de-
gli utenti, alle sessioni di lavoro e agli esperimenti associati a quest'ultime.
Inoltre vengono conservate informazioni sui dati di input/output e tempora-
nei/�nali provenienti dall'esecuzione di esperimenti lanciati dagli utenti.

4Il componente Framework del Progetto DAME
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Il componente come è ben visibile in Fig.1.3 risulta essere suddiviso in due
parti:

- REDB package, si tratta di classi Java , che permettono al FW di
e�ettuare letture e scritture sul Database.

- Database Management System (DBMS), contenitore dei dati, imple-
mentato seguendo il modello standard entità-relazione(ER).

Figura 1.3: Diagramma Architettura componente REDB

Di seguito rispettivamente il diagramma del REDB package Fig.1.4 e il
diagramma ER del Database Fig.1.5.
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Figura 1.4: Diagramma REDB package
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Figura 1.5: Diagramma ER Database
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1.2.3 Driver Management System (DRMS)

Il DRMS è il componente usato dal FW per gestire l'ambiente di esecuzione
degli esperimenti, storage dei �le e processing dei dati. Sviluppato da Gio-
vanni D'Angelo e Mauro Garofalo, il DRMS realizza un'interfaccia di basso
livello con l'ambiente di esecuzione del FW quale Stand Alone (SA), GRID.

Figura 1.6: Driver Management System

Le operazioni che e�ettua il DRMS sono le seguenti:

• gestione dei �le �sici (download, upload, copia ed eliminazione);

• operazioni di traduzione dei �le in un diverso formato. Ogni funziona-
lità della suite puó avere delle necessità di traduzione del �le prima di
lanciare un esperimento.
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• esecuzione di un esperimento. Ogni esperimento come è ben visibi-
le in Fig.1.6 può essere eseguito Stand Alone, dunque sulla macchina
dove si trova il DRMS senza alcuna complicazione oppure su GRID.
Nel caso di GRID, il DRMS si deve occupare di spostare l'esecuzione
dell'esperimento sull'infrastruttura GRID.

1.2.4 Data Mining Models (DMM)

Il componente DMM, identi�ca un package che implementa tutti i modelli di
data mining previsti dalla suite. Il componente è stato sviluppato da Stefano
Cavuoti, Omar Laurino, Michelangelo Fiore e Alessandro Di Guido. I modelli
di solito sono scritti in diversi linguaggi di programmazione e strutturati
secondo di�erenti paradigmi (in alcuni casi si riducono a degli eseguibili da
riga di comando). Le principali caratteristiche del DMM sono:

• Implementazione orientata alle funzionalità per esempio Classi�cazione
e Regressione.

• Possibilitá di utilizzare funzionalità con più di un modello senza dupli-
cazione di codice.

• Separazione tra modelli supervisionati e non supervisionati.

• Interfaccia comune tra tutti i modelli, mediante una speci�ca classe
rendendo i parametri di data mining auto-adattivi.

Nella prima release, il DMM implementa i modelli Multi Layer Percep-
tron (MLP) e Support Vector Machine (SVM). Segue il class diagram del
componente Fig.1.7
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Figura 1.7: Diagramma Architettura Data Mining Models
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1.2.5 Front End (FE)

Realizzato da me e principale oggetto di questa tesi il FE è il componente
della suite che interagisce direttamente con l'utente e con il FW. I compiti
del FE sono:

- fornire un'interfaccia utente semplice e intuitiva mediante la quale l'u-
tente può gestire le sue sessioni di lavoro, creare e lanciare esperimenti,
fare upload e download di �le.

- comunicare con il FW ricevere le risposte e saper interpretarle in ma-
niera corretta.

Le principali caratteristiche, le tecnologie utilizzate, ulteriori dettagli e lo
sviluppo del FE saranno trattati dettagliatamente nei capitoli successivi.



Capitolo 2
Scelte Progettuali e Tecnologie

Utilizzate

Nel primo capitolo è stata fatta un'introduzione al progetto DAME. In que-
sto secondo capitolo entreremo in dettaglio sulle tecnologie utilizzate e su
parte delle scelte progettuali che interessano il componente oggetto di questa
tesi.

Lo sviluppo di internet degli ultimi anni ha alimentato in maniera espo-
nenziale la di�usione delle web-application o nel gergo informatico webapp
dove con tale termine si indica un'applicazione accessibile via web. La dif-
fusione delle web-application è avvenuta soprattutto grazie alla possibilità
o�erta ai client di accedere alle applicazioni mediante comuni browser. Un'e-
voluzione delle web-application sono le Rich Internet Application (RIA), cioè
applicazioni web che possiedono le interattività e le sembianze dal punto di
vista gra�co delle tradizionali applicazioni per computer senza necessitare di
alcuna installazione su disco �sso. Le RIA si caratterizzano per la dimensione
interattiva e per la velocità d'esecuzione. Infatti la parte dell'applicazione
che elabora i dati è trasferita a livello client e fornisce una pronta risposta
all'interfaccia utente, mentre la gran parte dei dati e dell'applicazione rima-
ne sul server remoto, con notevole alleggerimento per il computer utente.
Anche l'interazione con una RIA avviene in remoto, tramite un comune bro-
wser. In un certo senso le RIA rappresentano una generazione di applicazioni
che permette un'interazione totalmente rinnovata, fondata sul meglio delle
caratteristiche funzionali e progettuali, che �nora erano prerogativa del web
o delle applicazioni desktop. Da questa breve introduzione è facile compren-
dere che il componente FE del progetto DAME si tratta di una RIA a tutti
gli e�etti. L'intento del progetto come già precisato in precedenza è quel-

14
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lo di abbattere i limiti imposti dall'hardware/software dei client, poichè per
e�ettuare esperimenti di data mining, il tipico utente dovrà essere in pos-
sesso solamente di una connessione ad internet (oggigiorno presente anche
in aeroporti,piazze ect) e di un browser. La scelta di sviluppare il FE come
una RIA è scaturita dal fatto di voler un'applicazione interattiva al punto
che l'utente non si accorga che sta eseguendo esperimenti di data mining
mediante un browser. Per rendere tutto ciò possibile sono state esaminate le
varie tecnologie per lo sviluppo di RIA, tra queste sono state scelte le miglio-
ri in termini di tempo di sviluppo, manutenebilità ed estendibilitá del codice.

2.1 Asynchronous JavaScript and XML (AJAX)

Ajax è una delle tecniche più famose per lo sviluppo di applicazioni web inte-
rattive. Il concetto alla base di Ajax è in parte espresso nell'acronimo scelto,
cioè un utilizzo asincrono di Javascript che attraverso l'interfacciamento con
XML, può permettere ad un client di richiamare informazioni lato server in
modo veloce e trasparente. Ajax ha via via sempre di più portato a far mu-
tare la natura di quelle che erano delle buone applicazioni di tipo interattivo
a delle applicazioni per il web. Tutte le nuove applicazioni sono destinate
ad essere online, anche perchè in tal modo vi è possibilitá di sfruttare po-
tenza di calcolo che va al di là di quella di un personal computer di comune
uso domestico. Il componente FE, ad esempio, se fosse stato sviluppato co-
me una desktop application, sicuramente non avrebbe permesso di e�ettuare
esperimenti di data mining in tempi ragionevoli, poichè non avrebbe avuto
l'opportunità di sfruttare la potenza di calcolo dell'infrastruttura di GRID
computing di S.Co.P.E.

Tornando ad Ajax, sostanzialmente è un approccio basato su tecnologie
ben note �n dai tempi del web 1.0 come HTML, CSS, DOM e Javascript,
con l'aggiunta di linguaggi di tipo server-side come ad esempio le servlet. Da
ciò é facile intuire che Ajax quindi non è una tecnologia ma un insieme di
più tecnologie in particolare include:

• XHTML e CSS: per la presentazione della pagina in un formato stan-
dard

• DOM1: per il layout dinamico e l'interazione con la pagina

• XML e XSL2: scambio e manipolazione dati.

1Document Object Model
2eXtensible Stylesheet Language
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• XMLHttpRequest: recupero asincrono dei dati.

• Javascript: collante per tutte le tecnologie precedenti, eseguito lato
client.

Figura 2.1: Sequenza generale di una richiesta Ajax

La Fig.2.1 illustra i passi fondamentali di una richiesta Ajax:

1. L'utente genera un evento, ad esempio clicca su un bottone, e viene
eseguito del codice Javascript.

2. Viene creato e con�gurato un oggetto XMLHttpRequest, con i rispet-
tivi parametri, i quali includono l'ID del componente che ha generato
l'evento e ciascun valore che l'utente ha inserito.

3. L'oggetto XMLHttpRequest e�ettua una richiesta (HTTP) asincrona
al webserver. Un oggetto (ad esempio una servlet) riceve la richie-
sta, la elabora, e memorizza ciascun dato passato come parametro alla
richiesta nel datastore.

4. L'oggetto che ha elaborato la richiesta ritorna un documento XML che
contiene il risultato dell'elaborazione (informazioni che devono essere
ricevute dal client).

5. In�ne, l'oggetto XMLHttpRequest riceve i dati sotto forma di XML, li
elabora , e aggiorna la pagina HTML con i nuovi dati.
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Le più comuni applicazioni web vengono sviluppate utilizzando le richie-
ste HTTP inoltrate attraverso l'oggetto XmlHTTPRequest al web server.
Per le operazioni il server e�ettua l'elaborazione della richiesta che può esse-
re una semplice raccolta o manipolazione dei dati e restituisce una response
al client sotto forma di pagina HTML, tutto ciò senza che l'utente debba
aspettare il completamento dell'operazione richiesta grazie all'utilizzo di una
comunicazione asincrona. Ajax dunque è una grande innovazione degli ulti-
mi anni rivolta ad estendersi ancora per molto eppure si basa su tecnologie
già in uso da tempo. Occorre però sottolineare che Ajax non è una tec-
nologia innovativa, ma piuttosto un approccio innovativo. Infatti nel web
2.0 si ha una nuova visione della struttura della rete e delle applicazioni
su essa costruite che sfrutta la programmazione lato server e introduce una
grandissima innovazione: l'elaborazione lato client. Questa è un grande è so-
stanziale di�erenza perché si ha la possibilità di sfruttare due piattaforme di
elaborazione, una lato client e una lato server, costruendo cosi la propria ap-
plicazione ampliando i con�ni delle potenzialità delle applicazioni web. Dalla
Fig.2.2 possiamo notare come il modello tradizionale delle applicazioni web
e il modello Ajax siano di�erenti. Infatti col modello Ajax mentre il server
sta elaborando, l'utente continua la sua navigazione.

Figura 2.2: Interazione sincrona delle tradizionali web application vs
interazione asincrona di un web application con Ajax

Da come è stato descritto �n ora può sembrare che Ajax abbia solo aspetti
positivi, ma non è così. Sviluppare applicazioni con Ajax è davvero di�cile.
Questo risulta vero per varie ragioni:



CAPITOLO 2. Scelte Progettuali e Tecnologie Utilizzate 18

- richiede un'approfondita conoscenza di Javascript;

- bisogna gestire i diversi tipi di browser;

- i tool di sviluppo sono prematuri, e il debugging in ambienti multipli è
problematico.

Tutti questi fattori fanno si che lo sviluppatore se decide di realizzare una
grossa applicazione con Ajax, debba avere una vasta conoscenza delle carat-
teristiche dei di�erenti browser. Per fronteggiare questi problemi e per far
si che lo sviluppatore non debba preoccuparsi di questi aspetti esistono vari
toolkit e librerie ad Esempio Dojo, Ext js, Script.aculo.us ect. I vari toolkit
elencati sono tutti validi approcci, ma Google Web Toolkit (GWT) rappre-
senta qualcosa di davvero di�erente, rende lo sviluppo con Ajax davvero
semplice e soprattutto molto più veloce.

2.2 Google Web Toolkit

GWT è uno tra i tanti toolkit/framework per scrivere applicazioni Ajax.
L'approccio di GWT è quello di permettere di scrivere le applicazioni uti-
lizzando il linguaggio Java e solo alla �ne convertire (tramite il compilatore
GWT) da classi Java a codice Javascript e HTML browser compliant (In-
ternet Explorer, Firefox, Mozilla ect). Il ciclo di sviluppo di un'applicazione
con GWT si può riassumere nel seguente modo:

1. Utilizzo di un IDE Java (Eclipse, Netbeans, IntelliJ, Jpro�ler, ecc.) per
scrivere l'applicazione scritta in linguaggio Java, con l'ausilio di alcune
librerie messe a disposizione da GWT.

2. Test dell'applicazione (Hosted Mode) come codice Java compilato che
gira all'interno della JVM.

3. Utilizzo del compilatore GWT per convertire le classi Java in un'appli-
cazione web composta da �les JavaScript e HTML.

4. Veri�ca dell'applicazione (Web Mode) con i browser che si vuole sup-
portare.

2.2.1 Architettura GWT

In Fig.2.3 è rappresentata l'architettura di GWT, principalmente composta
da quattro componenti: compilatore Java-to-JavaScript, un web browser -
hosted e 2 librerie Java. In dettaglio:
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Figura 2.3: Architettura Google Web Toolkit

• Il compilatore GWT Java-to-JavaScript converte il codice Java
in codice Javascript. Deve essere utilizzato quando si vuole eseguire
l'applicazione in modalità web mode. È considerato il fulcro di GWT.
L'approccio del compilatore di GWT è quello di prendere e incapsu-
lare le di�erenze tra i vari browser e compilare codice Javascript da
codice Java. La cosa importante da tenere in considerazione è che il
compilatore GWT non compila il codice Java nella stessa maniera di
javac, ma traduce il codice Java in codice Javascript. Ovviamente, do-
vendo il compilatore fare una conversione da Java a Javascript, non è
supportato tutto il linguaggio Java ma solo una parte3.

• IlGWTHostedWeb Browser permette di eseguire le applicazioni in
modalità hosted mode, ossia di eseguire il codice Java nella JVM senza
convertire il codice in linguaggio JavaScript/HTML. Per fare questo, il
browser GWT include speciali librerie per il browser in uso.

• JRE emulation library contiene le implementazioni in linguaggio
Javascript delle librerie Java standard maggiormente utilizzate (packa-
ge java.lang.* e java.util.*). Tutti gli altri package (ad es. java.io.*,
java.net.*, ecc.) non sono supportati nativamente da GWT.

• GWTWeb UI class library è una libreria User Interface contenente
un insieme di interfacce e classi che permettono di disegnare le pagine
web (ad es. bottoni, text boxes, immagini, ecc.) . Questa è la libreria
standard principale per creare applicazioni web-based basate su GWT.

3Per maggiori dettagli http://code.google.com/intl/it-IT/webtoolkit/

http://code.google.com/intl/it-IT/webtoolkit/


CAPITOLO 2. Scelte Progettuali e Tecnologie Utilizzate 20

2.2.2 Perchè GWT

La scelta che spinge qualsiasi utente che vuole sviluppare una RIA ad usare
GWT è che scrivendo codice in Java si hanno a disposizione tutti i concetti
propri del paradigma orientato agli oggetti per la strutturazione del codice,
per la riusabilità e per la sua manutenibilità. Inoltre codice generato dalla
compilazione Java-to-Javascript di GWT sarà compatibile con tutti i più
comuni browser. Altri vantaggi che hanno portato il team DAME alla scelta
di questo strumento sono:

- La continua evoluzione di GWT, i numerosi tool di sviluppo, e il sup-
porto on line (tutorial e altro), e la predominanza di Google nel campo
web sono stati i fattori principali.

- Il risultato di un'applicazione sviluppata con GWT è davvero molto
vicina ad una desktop application (scopo principale di DAME), infatti
GWT o�re una molteplicitá di UI component e da la possibilità di
svilupparne propri a seconda delle esigenze.

- La comunicazione client-server mediante Remote Procedure Call (RPC).

- La rapida curva di apprendimento, ha giocato anch'essa un ruolo im-
portante. Infatti si può quasi dire che per iniziare a sviluppare un'ap-
plicazione non bisogna altro che conoscere il linguaggio Java.

2.2.3 Comunicazione Client-Server in GWT

É noto che quando si sviluppa una RIA, cosa fondamentale è la comunicazio-
ne tra il browser(client) e il server. Oggi tutti i più noti browser, includono
uno speciale oggetto Javascript chiamato XMLHttpRequest, che permette la
comunicazione tra il browser e il server senza fare alcun refresh della pagina.
L'oggetto XMLHttpRequest è alla base delle browser-based Remote Proce-
dure Calls. GWT prevede due particolari tool che fanno da strato superiore
all'oggetto XMLHttpRequest:

• RPC permette di mandare e ricevere oggetti Java tra il client e il
server.

• Request Builder è una classe che fa essenzialmente da wrapper a
questo oggetto.
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Remote Procedure Call

È cosa risaputa che un server o�re servizi. Richiedere questi servizi mediante
GWT RPC, risulta come chiamare un metodo in locale ma con qualche riga
di codice in più.

Il meccanismo GWT RPC fondamentalmente può essere diviso in tre
parti:

Figura 2.4: GWT RPC : interazione tra client e server mediante data object

• Il servizio, che viene eseguito sul server come una servlet.

• Il browser che funge da client e richiede il servizio.

• Gli oggetti che vengono trasmessi dal client al server e viceversa. Sia
il client che il server hanno la possibilitá di serializzare e deserializzare
questi oggetti in modo che il client e il server possono scambiarseli.

I tipi di dato di scambio tra server e client devono essere innanzi tutto
serializzabili e possono essere sostanzialmente dei seguenti tipi:

- Tipi primitivi Java: boolean, byte, char, double, �oat, int, long, short.

- I wrapper dei tipi primitivi.

- Un sottoinsieme degli oggetti Java Runtime Environemnt (JRE)
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- Qualsiasi tipo de�nito dall'utente a patto che implementino l'interfaccia
Serializable4

Speci�cate queste nozioni vediamo come si implementa un servizio utiliz-
zando GWT-RPC. Gli step da seguire sono i seguenti Fig.2.5 :

Figura 2.5: Il meccanismo GWT RPC

1. De�nire un'interfaccia (MySampleService) che implementa RemoteSer-
vice e de�nisce al suo interno tutti i metodi RPC che si intendono
implementare.

4La serializzazione è il processo di trasmissione di un oggetto in forma binaria attraver-
so una connessione di rete. Le chiamate alle GWT-RPC sono tra codice Javascript e Java
e GWT prevede la serializzazione come parte del meccanismo RPC. Da notare che la seria-
lizzazione GWT è di�erente dalla serializzazione di Java. Per ulteriori infomrazioni http:
//code.google.com/intl/it-IT/webtoolkit/tutorials/1.6/clientserver.html

http://code.google.com/intl/it-IT/webtoolkit/tutorials/1.6/clientserver.html
http://code.google.com/intl/it-IT/webtoolkit/tutorials/1.6/clientserver.html
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2. Creare una classe (MySampleServiceImpl) che estende RemoteService-
Servlet e implementa l'interfaccia creata precedentemente.

3. De�nire un'interfaccia (MySampleServiceAsync) che verrà implemen-
tenta client-side e permetterà di invocare il/i metodo/i de�niti nell'in-
terfaccia che implementa RemoteService e ricevere il valore di ritorno
(un oggetto).

In�ne una cosa importante da notare al di là del discorso tecnico ampiamente
discusso in letteratura è che se usate propriamente, le RPC danno l'oppurtu-
nità di spostare tutta la parte di logic User Interface (UI) sul client, questo
comporta un miglioramento notevole delle performance, una riduzione di oc-
cupazione di banda sul webserver, una riduzione di sovraccarico del server,
e soprattutto un iterazione più �uida con l'utente. All'interno del FE la co-
municazione client-server è stata implementata mediante RPC in modo da
sfruttare a pieno questi vantaggi, fatta eccezione per il download e l'upload
dei �le

Request Builder

La classe RequestBuilder permette di creare una richiesta HTTP al server, ed
è essenzialmente molto più semplice e lineare rispetto ad una chiamata RPC.
Per e�ettuare una richiesta con RequestBuilder bisogna seguire i seguenti
passi:

1. Istanziare un'oggetto della classe RequestBuilder.

2. Inizializzare i parametri della richiesta, come ad esempio l' URL.

3. Inviare la richiesta con il metodo sendrequest che ha come parametro
un istanza di un oggetto RequestCallback. RequestCallBack ha due
metodi:

• onError, viene invocato in caso di fallimento della richiesta al
server

• onResponseReceived, invocato in caso di successo. Dettagli della
risposta del server sono contenuti nell'oggetto Response. Dettagli
della risposta del server (status code, HTTP header ect) possono
essere ricavati dagli argomenti dell'oggetto Response. Inoltre da-
to che le richieste HTTP in GWT sono asincrone, comporta che
tutto il codice seguente alla chiamata del metodo sendrequest vie-
ne subito eseguito, dunque mediante l'oggetto Response bisogna
monitorare lo stato della richiesta, e se il caso cancellarla.
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2.3 SmartGwt

Fin'ora all'interno del capitolo sono stati a�rontati i concetti di comunica-
zione client-server tralasciando totalmente la parte Gra�cal User Interface
(GUI). GWT di suo o�re un'ampia gamma di Widget5 e oltretutto dà la
possibilità di estenderli e crearne altri nuovi secondo le proprie esigenze. La
possibilità di estendere i widget da parte di Google ha dato il via alla nascita
di numerose librerie che o�rono widget dall'aspetto molto più accattivante.
I piú noti sono:

• GWT-Ext (http://www.gwt-ext.com): consiste in una libreria GWT
Java basata sulla libreria Javascript ExtJS JavaScript(http://www.
extjs.com). Ext js è davvero ricca di funzionalità e molto perfor-
mante, oltre ovviamente allo stile elegante. Il modo in cui GWT-EXT
utilizza ExtJs è quello di piazzare le librerie ExtJs all'interno della pa-
gina web e poi trasformare il codice Java in Javascript il quale usa a sua
volta le librerie ExtJs. Lo stato di Gwt-Ext ha raggiunto livelli avanza-
ti in brevissimo tempo coprendo la maggior parte delle caratteristiche
di ExtJs. Purtroppo il gran numero di problemi sollevati da parte degli
utenti che utilizzavano GWT-EXT hanno fatto si che il progetto fosse
abbandonato e soppiantato da un'altra libreria sviluppata dagli stessi
ideatori di GWT-EXT: SmartGwt.

• SmartGwt (http://www.smartclient.com/smartgwt/): è basato sul-
la libreria Javascript SmartClient (http://www.smartclient.com). Que-
sta libreria funziona in maniera simile a GWT-EXT. Il codice Javascript
auto-generato dal compilatore GWT, fa delle chiamate alla libreria
SmartClient e il tutto viene visualizzato nel browser. Come accennato
in precedenza SmartGwt ha soppiantato GWT-EXT ed è presente una
release stabile della libreria. Inoltre SmartGwt risulta tra tutti quello
più supportato e in continua evoluzione.

• GXT lavora alla stessa maniera di GWT-EXT, la sostanziale di�e-
renza è che non neccessita dell'inclusione della libreria ExtJs. GXT
è sviluppato secondo l'idea di GWT, infatti genera codice Javascript
ottimizzato e include nella pagina web solo il codice Javascript uti-
lizzato. La di�erenza la si può notare se compilassimo due identiche
applicazioni, una in GWT-EXT e una in GXT, il risultato sarebbe che
l'applicazione in GXT risulta molto più leggera e veloce. L'unica pecca
di GXT, è che necessita di una licenza di uso commerciale.

5I Widget sono componenti di un'applicazione GWT visibili all'utente all'interno del
browser. La composizione di più widget generano la GUI dell'applicazione.

http://www.gwt-ext.com
http://www.extjs.com
http://www.extjs.com
http://www.smartclient.com/smartgwt/
http://www.smartclient.com
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Ritornando al componente FE, dunque la scelta su come implementare la
GUI è stata di utilizzare SmartGwt. La vasta scelta di widget, ha dato
la possibilità di creare una GUI davvero intuitiva, adatta a tutti i tipi di
utenti. Inoltre l'utilizzo di questa libreria ha permesso di curare ogni minimo
dettaglio gra�co. Infatti l'utente può e�ettuare ad esempio il drag and drop,
il minimize di alcune �nestre; in tal modo può metterle in secondo piano e
continuare ad utilizzare l'applicazione proprio come farebbe con un comune
software installato su disco. In�ne un'altro aspetto importante di SmartGwt
è la validazione dei dati, ovviamente questa caratteristica è già presente in
GWT, ma nella libreria basata su SmartClient è arricchita con vari tipi di
tooltip e animazioni che in caso di inserimento di dati non corretti ad esempio
all'interno di un form guidano l'utente alla corretta compilazione.6

Ulteriori librerie di minore rilevanza e scelte progettuali più speci�che saranno
trattate nel prossimo capitolo.

6Per maggiori dettagli http://www.smartclient.com/smartgwt/

http://www.smartclient.com/smartgwt/


Capitolo 3
Sviluppo del Front-End

3.1 Descrizione dettagliata e Requisiti

Il FE, è il componente della suite che interagisce con l'utente e con il FW.
L'utilizzo del FE è rivolto principalmente ad una �gura professionale di carat-
tere scienti�co, anche senza approfondite conoscenze informatiche. Lo scopo
è quello di creare una GUI user-friendly, che l'utente già al primo uso può
utilizzare senza alcuna di�coltà.

Figura 3.1: Interazione tra FE e FW

Il FE in linea di principio deve permettere all'utente di:

- E�ettuare una registrazione (in modo da ottenere delle credenziali per
poter accedere al sistema).

- E�ettuare l'accesso al sistema qualora l'utente sia già registrato.

- Gestire workspace1

1Un workspace può essere visto come un contenitore di esperimenti appartenenti allo
stesso caso scienti�co.

26
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- Trasferire i dati di input (dati caricati dall'utente) al componente FW.

- Elaborare i dati di input.

- Mostrare all'utente il risultato delle elaborazioni.

Un utente può usufrire del FE, come già speci�cato nei capitoli precedenti
mediante browser. A questo punto se si è in possesso delle credenziali di
accesso (username e password) si puo' e�ettuare l'accesso al sistema; in caso
contrario è necessario che l'utente e�ettui una registrazione. Le informazioni
che l'utente deve inserire per registrarsi sono le seguenti:

• Nome

• Cognome

• E-mail

• Paese

• Istituto A�liato (Es. Inaf, Caltech, Federico II)

• Password

Dopo aver inserito queste informazioni l'utente può inviare la richiesta di
registrazione. L'account da questo momento in poi deve essere attivato per
poter garantire l'accesso all'utente. L'utente non appena avrà e�ettuato la
registrazione riceverà un e-mail di conferma con un link di attivazione e so-
lo al momento della validazione del link la sua username e la sua password
garantiranno l'accesso alla suite2. Una volta attivato l'account, l'utente può
accedere al sistema. In prima istanza il componente FE e�ettua una richie-
sta al FW, il quale risponde mediante un �le XML (VOTABLE compliant)
contenente le informazioni inerenti ai workspace, esperimenti e i �le di input
e output di ciascun esperimento. Se l'utente non possiede workspace, per ini-
ziare ad usufruire delle funzionalità della suite deve provvedere a crearne uno
ed e�ettuare l'upload di uno o più �le di input. Una volta e�ettuati questi
semplici passi l'utente può iniziare ad e�ettuare degli esperimenti. Inoltre il
FE deve poter:

- controllare lo stato di upload di un �le;

2Nella prima release della suite, l'attivazione degli account non sarà gestita con la
validazione del link, ma attraverso una procedura manuale e�ettuata dall'amministratore
della suite. Infatti, ogni qual volta un utente si registrerà l'amministratore ricever`a una
noti�ca via e-mail e provvedera mediante un apposita interfaccia web sul componente
REDB a rendere attiva la registrazione.
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- fornire un sistema di validazione lato client e lato server per garantire
la correttezza dei dati, sia inseriti dall'utente quando vuole e�ettuare
un esperimento, sia quelli che il FE invia al componente FW;

- o�rire una solida comunicazione con il componente FW, al quale e�et-
tua ogni tipo di richiesta;

- controllare lo stato dei �le di output, in modo da permettere all'utente
qualora siano stati generati dal FW, di poterli scaricare e visualizzare
(questo vale anche per i �le di output parziale3, qualora l'esperimento
sia stato sottomesso in modalita interattiva).

Speci�che di accesso utente

Il FE o�re all'utente l'accesso ai seguenti elementi:

• Virtual File Store (VFS),collegamento logico al reale File Store4.
Il VFS, dunque permette all'utente di interagire (download, edit, etc)
con i �le inerenti agli esperimenti o nel caso più generale ai workspace.

• Session Manager, con questo termine vengono indicate tutte le ope-
razioni che l'utente può e�etture sui workspace.
Un utente può:

- Creare un nuovo workspace.

- Utilizzare un workspace già esistente. Ad esempio per creare, rino-
minare, eliminare esperimenti al suo interno, oppure per e�ettuare
l'upload di nuovi dataset.

- Cancellare un workspace.

- Rinominare un workspace.

Ogni workspace è caratterizzato da:

� Nome, scelto dall'utente al momento della creazione.

� SessionID, indica un identi�cativo univoco.

� Data di Creazione

� Data di ultimo accesso

3I �le parziali, indicano quei �le che sono pronti per il download anche se l'esperimento
non è terminato del tutto, ad esempio un eventuale �le che descrive l'andamento dell'errore

4All'interno del File Store sono conservati �sicamente tutti i �le. Il FW mediante il
componente DRMS e�ettua al suo interno operazioni di lettura/scrittura.
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� VFS - Lista dei �le: sono tutti i �le di input e output inerenti
agli esperimenti del workspace.

Per quanto riguarda l'uso, la creazione e il rename di un workspace il
�usso delle operazioni risulta essere lineare. Occorre viceversa so�er-
marsi sul comportamento del FE nel caso di cancellazione. L'utente
può cancellare:

1. Un workspace privo di esperimenti.

2. Un workspace con degli esperimenti a patto che il loro status non
sia di pending.

Nel caso in cui l'utente voglia cancellare un workspace con degli espe-
rimenti in pending, lo può fare utilizzando la funzionalità di cancella-
zione forzata. Si è ritenuto opportuno inserire questa funzionalità per
salvaguardare i dati di un workspace concettualmente ancora valido.

• Functionality Selector Quando un utente crea un nuovo workspace,
e e�ettua l'upload di uno o più �le, può scegliere una funzionalità (Es.
SVM, MLP, MLPGA). Ogni funzionalità ha le seguenti caratteristiche:

� Nome

� Descrizione

� Dominio

� Data Creazione

� Versione

� Link alla documentazione

E�ettuata la scelta di una delle funzionalità l'utente è pronto ad inserire
i dati di input per sottomettere un nuovo esperimento.

Speci�che di Input/Output

Ogni tipo di dato, sia esso di input o di output, non risiede �sicamente sulla
macchina che ospita il FE ma su quella che ospita il componente FW5. Il
FE come detto in precedenza permette di ottenere mediante interazioni con
il VFS qualsiasi tipo di �le, o informazioni su di essi, e�ettuando richieste
HTTP al FW. Identico discorso per quanto riguarda l'output (Paragrafo 3.1).

5In particolare �sicamente sono conservati sulla macchina che ospita il FW e dal punto
di vista logico nel componente REDB Paragrafo1.2.2
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Speci�che Dataset Editor

Il FE dà inoltre la possibilità di costruire interattivamente nuovi dataset
mediante manipolazione di meta-dati inerenti a �le di input o output gia
presenti nel VFS dell'utente. Questa funzionalità permette la creazione di
work�ow. Il Dataset editor ad esempio viene utilizzato quando in input
si ha un dataset grezzo di grandi dimensioni. L'utente che vuole costruire
interattivamente il suo dataset, seleziona il numero di colonne di interesse, e
inserisce una percentuale che indica la lunghezza in righe del �le. Dopo questi
semplici passi, l'utente può sottomettere un esperimento con �le di input il/i
nuovo/i dataset estratto/i. C'e inoltre da sottolineare che le operazioni sul
dataset sono elaborazioni che vengono delegate al FW, il quale provvederà
ad assegnarle al DRMS 1.2.3, e al FE verrà restituito l'URI del nuovo �le.

3.2 Architettura

Il FE, utilizza un'architettura Three-Tier, che è un' estensione del modello
client-server. Essa prevede la suddivisione del sistema in tre diversi moduli
dedicati rispettivamente all'interfaccia utente, alla logica funzionale (business
logic) e alla gestione dei dati persistenti. Tali moduli interagiscono fra loro
secondo le linee generali del paradigma client-server (l'interfaccia è client
della business logic, quest ultima è client del modulo di gestione dei dati
persistenti) e utilizzando interfacce ben de�nite. In questo modo, ciascuno
dei tre moduli può essere modi�cato o sostituito indipendentemente dagli
altri. In particolare la gestione dei dati persistenti nella classica architettura
three-tier, è composto da database, nel nostro caso è il componente FW a
prendere il suo posto (vd. Fig.3.2).

Figura 3.2: Architettura FE



CAPITOLO 3. Sviluppo del Front-End 31

3.2.1 Server-side

La parte server del FE, è quella che si occupa dell'elaborazione e di restituire
i dati al client. Quando riceve una richiesta da parte del client, il server
esegue i seguenti passi:

1. controlla la correttezza dei dati ricevuti.

2. E�ettua una richiesta HTTP al FW.

3. Riceve una risposta dal FW in un documento XML.

4. E�ettua il parsing del �le XML ricevuto e il wrapping del contenuto
dell' XML in oggetti Java.

5. Restuituisce l'oggetto al client.

In particolare la parte server del FE è composta da:

• due librerie, una di low level e una di high level (Fig.3.4).

• l'implementazione concreta dei servizi.(La �gura di seguito ricapitola il
funzionamento di una RPC Fig.3.3 già discussa nel Capitolo 2.2.3)

• Il generatore e parser dei �le XML (Fig.3.5).

Figura 3.3: Struttura di una RPC con scambio di oggetti tra client e server
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High Level e Low Level Library

High Level e Low level Library sono due librerie scritte in codice Java. Lo
scopo di queste due librerie è quello di dare la possibilità a chiunque in futuro
di realizzare la propria implementazione del FE. Lo sviluppatore non dovrà
preoccuparsi dell'interazione con il FW e di e�ettuare le richieste HTTP, ma
dovrà occuparsi solamente di gestire i documenti XML di risposta. Un'altro
vantaggio che ha portato il Team Dame alla scelta di questo approccio è la
possibilità in caso di cambiamenti all'interno del FW, di qualche interfaccia
o simile, di non apportare alcun cambiamento al codice, ma solamente di
importare una nuova versione delle librerie.

• High Level Library: contiene un unica classe FrameworkUseCase.
Ogni metodo della classe restituisce una stringa con l'url di accesso ad
un singolo caso d'uso implementato dal FW (Fig.3.4).

• Low Level Library: contiene la classe FrontEndUseCase, la quale
in ciascun metodo utilizza un oggetto di FrameworkUseCase per recu-
perare l'url della funzionalità del FW desiderata, e�ettua una request
HTTP sull'url, e una volta recuperati i dati dal FW, restituisce una
stringa contenente il documento XML di risposta (Fig.3.4).

Service Implementation

Di seguito Fig.3.5 è ra�gurato il diagramma UML, della realizzazione con-
creta di ogni singolo service. Ciascuna classe implementa l'interfaccia Remo-
teServiceServlet.

DataType

Questo pacchetto (Fig.3.6) contiene gli oggetti che rappresentano entità fon-
damentali della suite. Ogni qual volta il FE e�ettua una richiesta, il FW
risponde con XML contenente dati. Il FE a questo punto e�ettua il parsing
del documento XML e crea un oggetto corrispondente che viene restituito
al client. Ogni oggetto è di tipo serializzabile (Serializable Java interface),
questo perchè deve essere restituito al client come valore di ritorno della chia-
mata RPC corrispondente. Il Client a questo punto riceve l'oggetto e mostra
all'utente i risultati della richiesta.
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Figura 3.4: Librerie lato Server: highlevel e lowlevel
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Figura 3.5: Diagramma UML: implementazione concreta Service
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Figura 3.6: DataType FE client-server communication
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3.2.2 Client-side

La parte Client è divisa in due parti: la GUI (interfaccia gra�ca con la
quale l'utente interagisce), e le classi che implementano le chiamate alle RPC.
Queste classi e�ettuano le seguenti operazioni:

• la chiamata ad un metodo RPC.

• La deserializzazione dell'oggetto ricevuto dal server.

• L'inserimento dell'oggetto deserializzato nei widget della GUI.

• La validazione dei form,la quale garantisce la correttezza dei dati di
input immessi dall'utente. I diagrammi delle classi descritte sono rap-
presentati in Fig.3.7 e in Fig.3.8

Figura 3.7: Service interface : implementano RemoteService
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Figura 3.8: Interfacce Service Async: si occupano della serializzazione e
deserializzazione degli oggetti Datatype
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3.3 Comunicazione con il Componente FW

3.3.1 Interfacce di comunicazione

La comunicazione tra FE e FW avviene mediante documenti XML (discus-
si nel paragrafo successivo). Ogni qual volta il FE vuole recuperare delle
informazioni, e�ettua delle richieste HTTP al FW. La parte del FW che
interagisce con il FE è costituita dal webserver. Il FE dunque possiede le
speci�che per e�ettuare le richieste al FW ed ogni richiesta rappresenta un
particolare caso d'uso. Sono elencate di seguito Fig.3.9.

Figura 3.9: Use case e url FE-FW
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3.3.2 XML

XML è un meta-linguaggio per de�nire la struttura di documenti e dati.
Concretamente, è un �le di testo che contiene una serie di tag, attributi e
testo secondo regole sintattiche ben de�nite. In un documento XML un ele-
mento è la porzione di testo racchiusa fra < >. Gli elementi possono avere
associate alcune informazioni che ne descrivono le proprietà. Queste infor-
mazioni sono chiamate attributi. L'organizzazione degli elementi segue un
ordine gerarchico che prevede un elemento principale, chiamato root o radice.
La radice contiene l'insieme degli altri elementi del documento. La struttura
logica di un documento XML dipende dalle scelte progettuali, infatti è lo svi-
luppatore a decidere la maniera più opportuna per organizzare gli elementi
al suo interno, dunque non esistono regole universali. Un XML deve avere
due caratteristiche principiali, ossia deve essere ben formato e valido. Un
documento XML è ben formato quando segue le regole sintattiche proprie
del linguaggio XML, ed è de�nito valido se segue ulteriori regole semantiche
che permettono ad uno sviluppatore di de�nire il linguaggio secondo sue par-
ticolari necessità. Queste regole semantiche sono contenute in uno schema,
che non è altro che una descrizione dettagliata del contenuto del documen-
to XML. Due esempi di schema sono Document Type De�nition (DTD) e
XML Schema. Il DTD risulta essere il più semplice e supportato schema per
XML. I principali limiti di DTD sono: una certa rigidità nella de�nizione del
documento e la mancanza di estendibilità. Questa ultima preclude l'utilizzo
delle nuove versioni di XML aventi nuove caratteristiche, quali ad esempio i
namespaces, i quali consentono di risolvere ambiguità nell'assegnazione dei
nomi agli elementi, separandoli in diversi domini. Un vantaggio di DTD è
però la sua semplicità. XML Schema è stato creato come successore di DTD.
Il suo vantaggio principale è quello di essere più versatile, consentendo di
imporre ai documenti vincoli più complessi. Ad esempio si possono imporre
vincoli sui tipi di dati del documento, cosa non possibile in DTD. I princi-
pali vantaggi derivanti dall'utilizzo di XML, e che hanno spinto il team di
sviluppo ad utilizzarlo come standard di comunicazione, sono:

• Alta portatilità, essendo un semplice documento di testo.

• Flessibilità, infatti permette di de�nire con semplicità i propri dati.

• Automazione di Validazione, questo perchè XML possiede delle regole
sintattiche ben precise.

• Basato su standard internazionali.
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In particolare all'interno del progetto DAME si è scelto di adottare XML
Schema per la de�nizione della struttura dei documenti. Lo schema adottato
è quello VOTable.

3.3.3 Lo Schema VOTable

VOTable è uno schema de�nito dal Virtual Observatory6 per rappresentare in
maniera e�ciente dati tabulari di tipo astro�sico. Principali caratteristiche
di un documento XML con schema VOTable sono elencati di seguito:

- Struttura gerarchica. Gli elementi di una VOTable possono essere
combinati in maniera ricorsiva, in modo da rappresentare concetti più
complessi.

- Separazione di dati e meta-dati. I meta-dati, ovvero i nomi delle
colonne della tabella, vengono de�niti in una sezione precedente ai loro
valori e�ettivi. VOTable pone una grossa enfasi sui meta-dati, permet-
tendo di organizzare le colonne in gruppi, e di speci�carle in maniera
precisa, de�nendo parametri come il loro tipo, la loro grandezza e la
precisione dei loro valori. Questa separazione inoltre può consentire un
parsing più e�ciente di un documento. Infatti se è necessario cono-
scere solo la struttura della tabella, non è necessario scorrere tutto il
documento, ma basta fermarsi alla �ne della sezione dei meta-dati. Nel
caso in cui sia necessario costruire una propria rappresentazione della
tabella del documento, è possibile creare la struttura mentre si scorro-
no i meta-dati per poi assegnare, in maniera semplice i valori quando
si giunge alla sezione dati.

- Utilizzo degli Uni�ed Content Descriptors (UCD). A ogni co-
lonna di una tabella viene associato un UCD, che rappresenta il suo
tipo di dato. Un client può fare quindi il parsing di un XML senza
sapere il nome o la posizione e�ettiva delle colonne, ma limitandosi a
considerare gli UCD a cui è interessato.

All'inizio di ogni schema VO-Table, dopo un header contenente informa-
zioni sulla versione di XML utilizzata, viene posto l'elemento VOTABLE.
Tra i �gli di VOTABLE ci sono, solitamente,DESCRIPTION e INFO, che
permettono di de�nire parametri generici, riguardanti il documento. Gli ele-
menti più importanti contenuti in una VOTABLE sono però le RESOURCE.

6Il Virtual Observatory è un sistema di virtualizzazione di database astro�sici, de-
rivanti da osservazioni/simulazioni, per la federazione dei dati secondo standard di
rappresentazione de�niti ad hoc.
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Una risorsa è un insieme di tabelle correlate. Oltre ad alcuni parametri
descrittivi della risorsa, questa contiene uno o più elementi TABLE, rappre-
sentanti le tabelle del documento. Tra gli elementi più importanti di una
tabella ci sono i campi FIELD e PARAM. Un campo FIELD rappresenta
una colonna della tabella. Un PARAM è invece una costante. Questi campi
possono avere vari attributi, come un UCD che de�nisca meglio il tipo del
campo. Ogni tabella contiene una sezione TABLEDATA, dove sono inseriti
i dati delle colonne corrispondenti. Dato che la suite deve trattare preva-
lentemente dati astro�sici, VOTable rappresenta la soluzione ideale, essendo
strutturato proprio per questo scopo. Si è preferito utilizzare un singolo sche-
ma, in modo da sempli�care la generazione e la validazione dei documenti
XML7. Il FE comunicherà con il FW mediante cinque documenti XML8:

1. Error Report XML: contiene informazioni riguardante messaggi di
errore, in particolare il codice di errore, il messaggio e un campo di
informazioni addizionali.

2. FunctionalitiesList XML: contiene informazioni sulle funzionalità
supportate dal FW, in particolare la descrizione dettagliata e il domi-
nio.

3. Interactive Report XML: contiene informazioni riguardanti un espe-
rimento e il suo stato, compresi i suoi �le di output.

4. Session Manager XML: contiene informazioni riguardanti i work-
space, gli esperimenti, e i �le di input/output.

5. Functionality Description XML: rappresenta il documento di de-
scrizione dettagliato di una funzionalità, contiene i suoi dati di input,
output e informazioni sui parametri.

3.3.4 Generazione e parsing XML

La generazione e il parsing dell' XML sono operazioni che verranno eseguite
lato server. E�ettuare il parsing di un documento XML, signi�ca leggerne il
contenuto ed estrapolarne i dati ritenuti necessari. Esistono due tipologie di
Parser:

1. Simple API for XML (SAX), segue uno standard basato sugli even-
ti: il documento viene elaborato carattere per carattere dal parser, che

7Per ulteriori dettagli http://www.ivoa.net/cgi-bin/twiki/bin/view/IVOA/

IvoaVOTable
8Appendice A A.2

http://www.ivoa.net/cgi-bin/twiki/bin/view/IVOA/IvoaVOTable
http://www.ivoa.net/cgi-bin/twiki/bin/view/IVOA/IvoaVOTable
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genererà un determinato evento ogni qualvolta un particolare comando
viene trovato. Il grande vantaggio di SAX è che non bisogna conoscere
la struttura del documento,

2. Document Object Model (DOM), segue uno standard più so�sti-
cato e di conseguenza più dispendioso in termini di risorse di sistema,
in quanto l'intero documento XML viene caricato in memoria e viene
rappresentato in una struttura ad albero di oggetti-nodo, la quale può
essere modi�cata tramite semplici chiamate API. Questa tipologia di
parser segue lo standard W3C.

Entrambi gli approcci presentano pro e contro.
La scelta del parser, in base alle esigenze è ricaduta su JDOM9. JDOM è una
libreria open source, progettata per elaborare e creare un documento XML in
modo semplice e diretto. L'idea di JDOM è quella di fornire uno strumento
per la gestione di documenti XML con i meccanismi che si aspetterebbe uno
sviluppatore Java. Principali vantaggi che hanno portato alla scelta di questo
strumento sono:

• il suo modello a oggetti è molto più pratico di DOM. Ad esempio il
poter creare gli oggetti direttamente con il costruttore è sicuramente
più immediato che usare metodi factory;

• l'utilizzo delle collection sempli�ca inoltre notevolmente il codice neces-
sario ed è un idioma di programmazione molto vicino al programmatore
Java.

• Il futuro di JDOM è molto promettente anche perchè il progetto è stato
proposto come Java Speci�cation Request e potrebbe essere incluso in
una delle prossime versioni di Java.

• Si propone di incorporare le caratteristiche migliori di DOM e SAX.
Infatti si tratta di una libreria leggera con lo scopo di elaborare gli
XML in maniera veloce e con poco spreco di memoria.

3.4 Standard Error Handling Policy

Per uniformare i codici di errore è stato de�nito uno standard composto
da una stringa di 13 caratteri nella maniera seguente. Come è possibile
vedere in Fig.3.10, ogni stringa di errore porta con se una notevole quantità
di informazioni. La scelta di realizzare una gestione degli errori in questa

9http://www.jdom.org

http://www.jdom.org
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Figura 3.10: Stringa di Errore comune a tutti i componenti della suite.

maniera ha permesso durante la fase di implementazione e di testing la facile
individuazione e correzione degli errori. Un esempio di stringa di errore
generato dal componente FE può essere la seguente: aa01010201002.10

3.5 Sicurezza della Suite

Nella prima release della suite, visti gli scopi di quest'ultima (ricerca scienti-
�ca), il team di sviluppo non ha ritenuto opportuno introdurre meccanismi
di sicurezza eccessivamente complessi. La suite è stata progettata seguendo
il modello iterativo per lo sviluppo del software, dunque ha rimandato a ver-
sioni successive l'approfondimento della sicurezza. Nella prima release infatti
ci si è concentrati sulle funzionalità e l'usabilità. I meccanismi di sicurezza
introdotti alla �ne di questo primo ciclo di sviluppo sono i seguenti:

• Veri�ca degli IP: ogni volta che il FE contatta il Framework quest'ul-
timo e�ettua un controllo sull'indirizzo IP del oggetto chiamante per
accertarsi che sia uno dei Front-End autorizzati. In questo modo si limi-
ta la possibilità che un qualunque utente possa accedere direttamente
al Framework, eventualmente e�ettuando operazioni dannose.

• Security Session Id (SSID): dopo che un utente e�ettua un log-in,
il Framework genera un SSID: una stringa di 8 caratteri, criptati in
md-5. A ogni interazione di un utente il Front-End dovrà inviare il suo

10Per ulteriori dettagli si rimanda al documento di Speci�ca dei Requisiti: frontend-
VONEURAL-SRS-NA-0001-Rel1.3
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SSID, che verrà confrontato con quello generato dal FW per capire se
l'utente è autorizzato ad e�ettuare delle richieste.

3.6 Testing

The software is done. We are just trying to get it to work. . .
Da questa citazione è chiaro che ogni qual volta che si sviluppa del software,
l'ultima fase di un processo di sviluppo è proprio quella di veri�care se tutto
funziona come ci si aspetta. Questa fase prende il nome di Testing. Esistono
vari modi per testare il corretto funzionamento di un prodotto software.
Un modo è ad esempio quello di e�ettuare l'ispezione manuale del codice,
cioè controllare tutto il codice sorgente. Questo per ovvi motivi comporta
un grande dispendio di tempo. Una modalità di testing che è quella che
ho attuato per testare il componente FE , è quello dell'ispezione dinamica.
Questa modalità prevede due approcci:

• Black-box, il sistema è trattato come una scatola nera.

• White-box, consiste invece nel testare il codice delle unità, forzando i
diversi percorsi al suo interno nei vari casi di test.

L'unica strategia di testing che è stata utilizzata ad oggi per il FE è
la black-box. Dato che la suite non è completa nella sua totalità è stato
possibile fare solo l'unit testing del componente FE e non l'integrazione con
il FW (unico componente con il quale interagisce). Infatti tutte le richieste
che il FE e�ettua al FW sono state simulate con delle servlet implementate
ad hoc.

In seguito sicuramente verranno anche adottate la metodologia white-box
per un testing più approfondito del sistema, e possibilmente a seconda del
man-power anche metodologie statiche.



Conclusioni

In futuro oltre a del testing più approfondito, non vi sono ulteriori funzio-
nalità previste e non implementate. Sicuramente in seguito si presenterà la
necessità di modi�care parti della GUI, per adempire le preferenze dell'uten-
te che utilizzerà la suite, ma questo non porterà alcun tipo di problema. Il
punto di forza dell'intera suite è la modularità, infatti gran parte della lunga
fase di studio dei requisiti e progettazione è stata incentrata proprio su questa
caratteristica. Essendo comunque una prima release della suite rimangono
alcune cose da approfondire riguardanti l'intero progetto DAME:

• Sviluppo del DRMS. Al momento ogni Framework possiede un solo
Driver, associato a GRID o ad una macchina Stand-Alone. In futu-
ro è prevista la possibilità di inserire più driver su uno stesso Fra-
mework, che comunicherà quindi con un DRMS, che sceglierà il driver
più appropriato per la determinata situazione.

• Implementazione di nuove politiche di sicurezza. La suite al momento
utilizza un meccanismo di sicurezza estremamente semplice. Nonostan-
te non necessiti di meccanismi di sicurezza avanzati, sarà comunque
necessario approfondire questo aspetto.
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Appendice

A.1 Diagramma Use Case e Tabelle di Cock-
burn

In Fig.A.1 è rappresentato il diagramma Use Case del sistema1. Le funzio-
nalità del sistema sono state suddivise in tre package:

- Access Management

- Session Management

- Task and Functionalities Management

- File Management

Ciascuna funzionalità è spiegata dettagliatamente nella relativa tabella di
Cockburn.

1Un diagramma use case è una rappresentazione gra�ca e compatta di tutte le funzio-
nalità o servizi o�erti così come sono percepiti e utilizzati dagli attori che interagiscono
col sistema stesso
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Figura A.1: Diagramma Use Case FE
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USE CASE 1 Registrazione
Goal in Context L'Utente vuole ottenere le credenziali per

accedere al sistema
Preconditions
Success End Condition Registrazione avvenuta con successo
Failed End Condition Registrazione non avvenuta con successo
Primary, Secondary Actor Utente
Trigger L'utente accede al form di Registrazione

DESCRIPTION Step User FE
1 Accede al form di

Registrazione
2 Mostra i cam-

pi da inseri-
re per la regi-
strazione

3 Inserisce le infor-
mazioni richieste

4 Clicca sul bottone
Registra

5 Manda al FW
una richiesta
di registrazio-
ne

6 Riceve un
messaggio di
OK dal FW

7 Manda una
e-mail di
conferma
dell'avvenuta
registrazione

EXTENSIONS A:
Utente giá registrato 6a Riceve un

messaggio di
KO dal FW

7a Mostra un
messaggio di
errore

Tabella A.1: Registrazione
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USE CASE 2 Conferma Registrazione
Goal in Context L'Utente vuole attivare il suo account
Preconditions Use case Registrazione, e-mail di attivazione

ricevuta
Success End Condition Attivazione avvenuta con successo
Failed End Condition Attivazione non avvenuta con successo
Primary Actor Utente
Trigger L'Utente clicca sul link di attivazione

DESCRIPTION Step User FE
1 Clicca sul link di

attivazione
2 E�ettua una

richiesta di
conferma
registrazione
al FW

3 Riceve un
messaggio di
OK dal FW

4 Mostra mes-
saggio di atti-
vazione avve-
nuta

EXTENSIONS A:
Utente già attivato 3a Riceve un

messaggio
KO dal FW

4a Mostra il
messaggio:
Utente gia
registrato .

Tabella A.2: Conferma Registrazione
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USE CASE 3 Login
Goal in Context L'Utente vuole loggarsi al sistema
Preconditions Utente non loggato
Success End Condition Utente loggato
Failed End Condition Utente non loggato
Primary, Secondary Actor Utente
Trigger Inserisce le credenziali di accesso

DESCRIPTION Step User FE
1 Inserisce le creden-

ziali di accesso
2 E�ettua una

richiesta al
FW con le
credenziali

3 Riceve un
messaggio
di OK dal
FW conte-
nente anche il
codice SSID

4 Crea un �le
cookie conte-
nente il codi-
ce SSID.

5 Mostra le ses-
sioni di lavoro
dell'utente

EXTENSIONS A:
Credenziali non valide 3a Riceve un

messaggio di
KO dal FW

4a Mostra un
messaggio di
errore

Tabella A.3: Login
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USE CASE 4 Crea Nuova Sessione
Goal in Context L'Utente vuole creare una nuova sessione di

lavoro
Preconditions Utente loggato
Success End Condition Sessione di lavoro creata
Failed End Condition Sessione di lavoro non creata
Primary, Secondary Actor Utente
Trigger L'Utente seleziona Crea nuova Sessione

DESCRIPTION Step User FE
1 Seleziona Crea

Nuova sessione
2 Manda una

richiesta
di nuova
sessione al
FW

3 Riceve un
messaggio di
OK e l' ID
della sessione
dal FW

4 Mostra
la nuova
sessione

EXTENSIONS A:
Sessione non creata 4a Riceve un

messaggio di
KO dal FW

5a Mostra un
messaggio di
errrore

Tabella A.4: Crea Nuova Sessione
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USE CASE 5 Cancella Sessione
Goal in Context L'Utente vuole cancellare una sessione di

lavoro
Preconditions Utente loggato, sessione di lavoro esistente e

aperta
Success End Condition Sessione cancellata
Failed End Condition Session non cancellata
Primary, Secondary Actor Utente
Trigger L'Utente seleziona cancella sessione

DESCRIPTION Step User FE
1 Seleziona cancella

sessione
2 Manda una

richiesta
al FW di
cancella
sessione

3 Riceve un
messaggio di
OK dal FW

4 Mostra la li-
sta delle ses-
sioni risultan-
ti

EXTENSIONS A:
Sessione non cancellata 3a Riceve un

messaggio di
KO dal FW

4a Mostra un
messaggio di
errore

Tabella A.5: Cancella Sessione
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USE CASE 6 Utilizza sessione esistente
Goal in Context L'Utente vuole utilizzare una sessione di

lavoro giá esistente
Preconditions Utente loggato, almeno una sessione esistente
Success End Condition Sessione selezionata e pronta all'utilizzo
Failed End Condition Sessione non selezionata
Primary Actor Utente
Trigger L'utente seleziona una sessione dalla lista

DESCRIPTION Step User FE
1 Seleziona una ses-

sione dalla lista
2 Manda al FW

una richiesta
per recupera-
re i dati del-
la sessione se-
lezionata

3 Riceve un
messaggio
di OK le
informazioni
dal FW

4 Mostra il
contenuto
della sessione
di lavoro

EXTENSIONS A:

Sessione non selezionata 4a Non riceve
l'uri del �le
dal FW

5a Mostra un
messaggio di
errore

Tabella A.6: Usa Sessione già esistente
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USE CASE 7 Rinomina Sessione
Goal in Context L'Utente vuole rinominare una sessione di

lavoro
Preconditions Utente loggato, almeno una sessione esistente
Success End Condition Sessione rinominata
Failed End Condition Sessione non rinominata
Primary,Secondary Actor Utente
Trigger L'utente seleziona una sessione dalla lista

DESCRIPTION Step User FE
1 Seleziona una ses-

sione dalla lista
2 Seleziona l'opzione

rinomina
3 Inserisce il nuovo

nome della sessione
e conferma.

4 Manda una
richiesta di
rinomina
sessiona al
FW

5 Riceve un
messaggio di
OK dal FW

6 Mostra la ses-
sione Rinomi-
nata

EXTENSIONS A:
Sessione non rinominata 4a Receve un

messaggio di
KO dal FW.

5a Mostra un
messaggio di
errore

Tabella A.7: Rinomina Sessione
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USE CASE 8 Richiedi lista funzionalità
Goal in Context L'Utente vuole richiedere la lista delle

funzionalità
Preconditions Utente loggato
Success End Condition Lista funzionalità ricevuta
Failed End Condition Lista funzionalità non ricevuta
Primary Actor Utente
Trigger L'Utente richiede la lista delle funzionalità

DESCRIPTION Step User FE
1 Richiede la lista

delle funzionalità
2 Manda una

richiesta di
funzionalità
al FW

3 Riceve le
informazioni
inerenti alla
funzionalità

4 Mostra le
informazioni
ricevute dal
FW

EXTENSIONS A:
Lista non ricevuta 3a Riceve un

messaggio di
KO dal FW

4a Mostra un
messaggio di
errore

Tabella A.8: Richiedi Lista funzionalità
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USE CASE 9 Richiesta Descrizione Funzionalità
Goal in Context L'Utente vuole richiedere la descrizione di

una funzionalità
Preconditions Utente loggato
Success End Condition Descrizione funzionalità ricevuta
Failed End Condition Descrizione funzionalità non ricevuta
Primary Actor Utente
Trigger L'Utente richiede la descrizione di una

funzionalità

DESCRIPTION Step User FE
1 Requests a Functio-

nality Description.
2 Sends a re-

quest to FW.
3 Riceve la de-

scrizione del-
la funzionali-
tà dal FW

4 Mostra la de-
scrizione del-
la funzionali-
tà richiesta

EXTENSIONS A:
Descrizione non ricevuta 3a Riceve KO

message From
FW.

4a Mostra un
messaggio di
errore.

Tabella A.9: Richiesta Descrizione Funzionalità
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USE CASE 10 Crea Esperimento
Goal in Context L'Utente vuole creare un esperimento
Preconditions Utente loggato, almeno una sessione di lavoro

esistente con all'interno dei �le di input
Success End Condition Esperimento creato
Failed End Condition Esperimento non creato
Primary Actor Utente
Trigger L'Utente inserisce i parametri e seleziona

crea esperimento

DESCRIPTION Step User FE
1 Inserisce i parame-

tri e seleziona crea
esperimento

2 Crea il �le
di con�-
gurazione
esperimento
(XML)

3 Manda il �le
xml al FW

4 Riceve un
messaggio di
OK dal FW

5 Mostra il
messaggio
di avvenuta
sottomissione
del task

EXTENSIONS A:
Esperimento non creato 4a Riceve un

messaggio di
KO dal FW

5a Mostra un
messaggio di
errore

Tabella A.10: Crea Esperimento
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USE CASE 11 Rinomina Esperimento
Goal in Context L'Utente vuole rinominare un esperimento
Preconditions Utente loggato, almeno una sessione e un

esperimento esistenti
Success End Condition Esperimento rinominato
Failed End Condition Esperimento non rinominato
Primary Actor Utente
Trigger L'Utente seleziona rinomina esperimento

DESCRIPTION Step User FE
1 Seleziona rinomina

esperimento
2 Inserisce il

nuovo nome
dell'esperimento

3 Manda una
richiesta di
rinomina
esperimento

4 Riceve un
messaggio di
OK dal FW

5 Mostra l'e-
sperimento
rinominato

EXTENSIONS A:
Esperimento non rinominato 4a Riceve un

msg di KO
dal FW.

5a Mostra un
messaggio di
errore

Tabella A.11: Rinomina Esperimento
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USE CASE 12 Cancella Esperimento
Goal in Context L'Utente vuole cancellare un

esperimento
Preconditions Utente loggato,almeno un esperi-

mento esistente
Success End Condition Esperimento cancellato
Failed End Condition Esperimento non cancellato
Primary Actor Utente
Trigger L'Utente seleziona cancella espe-

rimento

DESCRIPTION Step User FE
1 Seleziona cancella

esperimento
2 Manda una

richiesta di
cancella espe-
rimento al
FW

3 Riceve un
messaggio di
OK dal FW

4 Mostra il
messaggio
di avvenuta
cancellazione
dell'esperi-
mento

EXTENSIONS A:
Esperimento non cancellato 3a Riceve un

messaggio di
KO dal FW

4a Mostra un
messaggio di
errore

Tabella A.12: Cancella Esperimento
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USE CASE 13 Richiesta stato esperimento
Goal in Context Visualizzare informazioni sullo stato di un

esperimento
Preconditions Esperimento creato
Success End Condition Status dell'esperimento ricevuto
Failed End Condition Status dell'esperimento non ricevuto
Primary Actor Time
Trigger Time richiede lo stato dell' esperimento

DESCRIPTION Step Time FE
1 Richiede lo stato

dell' esperimento
2 E�ettua la ri-

chiesta al FW
3 Riceve le

informazioni
sull'esperi-
mento e gli
uri dei �le di
output

EXTENSIONS A:
Status esperimento non ricevuto 3a Riceve un

messaggio di
KO dal FW

4a ritorna al Passo 2

Tabella A.13: Richiesta Stato Esperimento
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USE CASE 14 Upload File da URI
Goal in Context L'Utente vuole e�ettuare un Upload da Uri
Preconditions Sessione di lavoro esistente
Success End Condition Upload del �le avvenuto con successo
Failed End Condition Upload del �le non avvenuto
Primary Actor Utente
Trigger L'Utente seleziona Upload �le from Uri

DESCRIPTION Step User FE
1 Seleziona Upload �-

le from Uri
2 Inserisce l'uri del

�le
3 Manda una

richiesta di
upload al FW

4 Riceve dal
FW l'uri del
�le uploadato

5 Mostra l'uri
del �le

EXTENSIONS A:
Upload non e�ettuato 4a Riceve un KO

message
5a Mostra un

messaggio di
errore

Tabella A.14: Upload File da Uri
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USE CASE 15 Upload File da Hard Disk
Goal in Context L'Utente vuole fare l'upload di un �le dal

proprio Hard Disk
Preconditions Sessione di Lavoro creata
Success End Condition File uploadato con successo
Failed End Condition File non uploadato
Primary Actor Utente
Trigger L'Utente seleziona Upload �le.

DESCRIPTION Step User FE
1 Seleziona upload �-

le
2 Seleziona il �le e

clicca Submit
3 Manda una

richiesta al
FW che in-
clude il �le
dati

4 Riceve dal
FW l'uri del
�le

5 Mostra l'uri
del �le

EXTENSIONS A:
File non uploadato 4a Non riceve

l'uri del �le
dal FW

5a Mostra un
messaggio di
errore

Tabella A.15: Upload da Hard Disk
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USE CASE 16 Richiedi File
Goal in Context L'Utente vuole e�ettuare la richiesta di un

�le
Preconditions Sessione di lavoro presente, e esperimento

creato
Success End Condition File richiesto con successo
Failed End Condition File non richiesto
Primary Actor User
Trigger L'Utente clicca sul �le per visualizzare i

dettagli del �le

DESCRIPTION Step User FE
1 Clicca sul �le

2 Manda una
richiesta al
FW che in-
clude l'uri del
�le

3 Riceve un
messaggio
di OK dal
FW che ha
controllato
se il �le è
disponibile

EXTENSIONS A:
Download File 3a Use Case 17: Don-

wnload File
EXTENSIONS B:
Show Partial output 3b Use Case 18: Mo-

stra output parzia-
le

EXTENSIONS C:
File non disponibile 4c Riceve un

messaggio di
KO dal FW

5c Mostra un
messaggio di
errore

Tabella A.16: Richiedi File
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USE CASE 17 Download File
Goal in Context L'utente vuole e�ettuare il download un �le
Preconditions
Success End Condition Download del �le e�ettuato
Failed End Condition Download del �le non e�ettuato
Primary,Secondary Actor User
Trigger L'utente seleziona l'uri del �le da scaricare

DESCRIPTION Step User FE
1 Seleziona l'uri del

�le da scaricare
2 Trasferisce il

�le al client

Tabella A.17: Download File

USE CASE 18 Mostra output parziale
Goal in Context Il FE mostra all'utente l'output parziale di

un esperimento
Preconditions
Success End Condition Output parziale mostrato
Failed End Condition Output parziale non mostrato
Primary,Secondary Actor Utente
Trigger L'utente seleziona la voce output parziale

DESCRIPTION Step User FE
1 Seleziona la voce

output parziale
2 E�ettua una

richiesta al
componente
FW

3 Mostra l'out-
put parziale

Tabella A.18: Mostra Output Parziale
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A.2 XML di Comunicazione

Di seguito il codice degli XML di comunicazione (Descritti nel Capitolo3) tra
il FE e il FW:

XML A.1: Error Report�
1 <?xml version="1.0" ?>

2 <VOTABLE version="1.1"

3 xmlns:xsi="http://www.w3.org /2001/ XMLSchema -instance"

4 xsi:schemaLocation="http://www.ivoa.net/xml/VOTable/v1.1

5 http://www.ivoa.net/xml/VOTable/v1.1"

6 xmlns="http://www.ivoa.net/xml/VOTable/v1.1">

7

8 <DESCRIPTION >Error Report </DESCRIPTION >

9 <INFO name="errorCode" value="{errorCode}"/>

10 <INFO name="errorMessage" value="{errorMessage}"/>

11 <INFO name="additionalInfo" value="{info}"/>

12 </VOTABLE >
� �
XML A.2: Functionalities list�

1 <?xml version="1.0" ?>

2 <VOTABLE version="1.1"

3 xmlns:xsi="http://www.w3.org /2001/ XMLSchema -instance"

4 xsi:schemaLocation="http://www.ivoa.net/xml/VOTable/v1.1

5 http://www.ivoa.net/xml/VOTable/v1.1"

6 xmlns="http://www.ivoa.net/xml/VOTable/v1.1">

7

8 <DESCRIPTION >Functionality List Description </DESCRIPTION >

9 <#list func as func>

10 <RESOURCE name="{func.name}">

11 <DESCRIPTION > a functionality </DESCRIPTION >

12 <INFO name="functionality" value="{func.name}"/>

13 <INFO name="documentation" value="{func.doc}"/>

14 <INFO name="version" value="{func.version}" />

15 <INFO name="creationDate" value="{func.Date}"/>

16 <INFO name="domains" value="{func.domains}"/>

17 <TABLE>

18 <GROUP name="RunModes">

19 <DESCRIPTION >This Functionaly

20 supports different run modes</DESCRIPTION >

21 <FIELD datatype="char" name="Train">

22 <DESCRIPTION ></DESCRIPTION >

23 </FIELD>
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24 <FIELD datatype="char" name="Test">

25 <DESCRIPTION ></DESCRIPTION >

26 </FIELD>

27 <FIELD datatype="char" name="Run">

28 <DESCRIPTION ></DESCRIPTION >

29 </FIELD>

30 <FIELD datatype="char" name="Full">

31 <DESCRIPTION ></DESCRIPTION >

32 </FIELD>

33 </GROUP>

34 <DATA>

35 <TABLEDATA >

36 <tr><td>{func.trainvalue}</td> </tr>

37 <tr><td>{func.testvalue} </td> </tr>

38 <tr><td>{func.runvalue} </td> </tr>

39 <tr><td>{func.fullvalue} </td> </tr>

40 </TABLEDATA >

41 </DATA>

42 </TABLE>

43 </RESOURCE >

44 </#list>

45 </VOTABLE >
� �
XML A.3: Interactive Report�

1 <?xml version="1.0" ?>

2 <VOTABLE version="1.1"

3 xmlns:xsi="http://www.w3.org /2001/ XMLSchema -instance"

4 xsi:schemaLocation="http://www.ivoa.net/xml/VOTable/v1.1

5 http://www.ivoa.net/xml/VOTable/v1.1"

6 xmlns="http://www.ivoa.net/xml/VOTable/v1.1">

7

8 <DESCRIPTION >Functionality Description </DESCRIPTION >

9 <INFO name="functionality" value="{func.name}" />

10 <INFO name="documentation" value="{func.doc}"/>

11 <INFO name="version" value="{func.version}" />

12 <INFO name="creationDate" value="{func.Date}"/>

13 <INFO name="user mail" value="{userMail}" />

14 <INFO name="sessionid" value="{sessionId}" />

15 <INFO name="runningMode" value="{runningMode}" />

16 <INFO name="status" value="{status}" />

17 <INFO name="error" value="{error}" />

18 <INFO name="lastAccessData" value="{lastAccess}" />

19 <INFO name="name" value="{expName}" />
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20 <RESOURCE name="{runningMode}">

21 <DESCRIPTION >Running Mode Descr</DESCRIPTION >

22 <TABLE>

23 <GROUP name="outputData">

24 <DESCRIPTION >Output Data </DESCRIPTION >

25 <#assign i = 1>

26 <#list outputFiles as of>

27 <FIELD name="{of.name}" datatype="boolean">

28 <DESCRIPTION ></DESCRIPTION >

29 /FIELD >

30 <#assign i = i+1>

31 </#list>

32 <GROUP>

33 <GROUP name="partialOutput">

34 <DESCRIPTION >Partial Output </DESCRIPTION >

35 <#assign i = 1>

36 <#list partialOutputFiles as pof>

37 <FIELD name="{pof.name}" datatype="boolean">

38 <DESCRIPTION >Partial Output {i} description </DESCRIPTION >

39 </FIELD>

40 <#assign i = i+1>

41 </#list>

42 </GROUP>

43 <DATA>

44 <TABLEDATA >

45 <#if (nOutputFiles >0 )>

46 <TR>

47 <#list outputFiles as of>

48 <TD> of.value </TD>

49 </#list>

50 <#list partialOutputFiles as pof>

51 <TD> pof.value </TD>

52 </#list>

53 </TR>

54 </#if>

55 </TABLEDATA >

56 </DATA>

57 </TABLE>

58 </RESOURCE >

59 </VOTABLE >
� �
XML A.4: Session Manager�

1 <?xml version="1.0" ?>
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2 <VOTABLE version="1.1"

3 xmlns:xsi="http://www.w3.org /2001/ XMLSchema -instance"

4 xsi:schemaLocation="http://www.ivoa.net/xml/VOTable/v1.1

5 http://www.ivoa.net/xml/VOTable/v1.1"

6 xmlns="http://www.ivoa.net/xml/VOTable/v1.1">

7 <DESCRIPTION >Session List</DESCRIPTION >

8 <INFO name="user mail" value="{userMail}" />

9 <INFO name="fullname" value="{name}"/>

10 <INFO name="country" value="{country}" />

11 <INFO name="affiliation" value="{affiliation}" />

12 <INFO name="creationDate" value="{creationDate}"/>

13 <INFO name="ssid" value="{ssid}"/>

14 <#list sessions as s>

15 <RESOURCE name="{s.name}" ID="{s.id}">

16 <DESCRIPTION >A Session </DESCRIPTION >

17 <INFO name="creationDate" value="{s.creationDate}" />

18 <INFO name="lastAccess" value="{s.lastAccess}" />

19 <TABLE ID="files">

20 <DESCRIPTION >Session Files

21 Uploaded by the user himself </DESCRIPTION >

22 <#list s.files as f>

23 <GROUP name="{f.name}">

24 <DESCRIPTION >A filename </DESCRIPTION >

25 <PARAM name="creationDate" datatype="char"

26 arraysize="*" value="{f.creationDate}" />

27 <PARAM name="lastModification" datatype="char"

28 arraysize="*" value="{f.lastMod}" />

29 <PARAM name="uri" datatype="char"

30 arraysize="*" value="{f.uri}" />

31 </GROUP>

32 </#list>

33 </TABLE>

34 <TABLE ID="Experiments">

35 <DESCRIPTION >Session Experiments </DESCRIPTION >

36 <#list s.experiments as e>

37 <GROUP name="{e.name}">

38 <DESCRIPTION >An Experiment </DESCRIPTION >

39 <PARAM name="id" datatype="long" value="{e.id}" />

40 <PARAM name="status"

41 datatype="char" arraysize="*" value="{e.status}" />

42 <PARAM name="lastAccess"

43 datatype="char" arraysize="*" value="{e.lastAccess}" />

44 <PARAM name="errorString"
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45 datatype="char" arraysize="*" value="{e.error}" />

46 <PARAM name="functionality"

47 datatype="char" arraysize="*" value="{e.func}" />

48 <PARAM name="creationDate"

49 datatype="char" arraysize="*" value="{e.creationDate}" />

50 </GROUP>

51 </#list>

52 </TABLE>

53 </RESOURCE >

54 </#list>

55 </VOTABLE >
� �
XML A.5: Functionality Description�

1 <?xml version="1.0" ?>

2 <VOTABLE version="1.1"

3 xmlns:xsi="http://www.w3.org /2001/ XMLSchema -instance"

4 xsi:schemaLocation="http://www.ivoa.net/xml/VOTable/v1.1

5 http://www.ivoa.net/xml/VOTable/v1.1"

6 xmlns="http://www.ivoa.net/xml/VOTable/v1.1">

7 <DESCRIPTION >Functionality </DESCRIPTION >

8 <INFO name="functionality" value=" {name}" />

9 <INFO name="documentation" value=" {documentation}" />

10 <INFO name="version" value=" {version}" />

11 <INFO name="creationDate" value=" {creationDate}" />

12 <!-- Only for submission -->

13 <INFO name="userid" value="" />

14 <INFO name="sessionid" value="" />

15 <!-- Only for submission -->

16 <#list mode as mode>

17 <RESOURCE name=" {mode.name}">

18 <DESCRIPTION >Running Mode Description </DESCRIPTION >

19 <INFO name="contextHelp" value=" {mode.documentation}" />

20 <TABLE>

21 <GROUP name="fieldsData">

22 <DESCRIPTION >Input Fields Description </DESCRIPTION >

23 <#list mode.inputFields as inputFields >

24 <FIELD name=" {inputFields.name}"

25 ucd=" {inputFields.ucd}"

26 unit=" {inputFields.unit}"

27 datatype=" {inputFields.type}"

28 precision=" {inputFields.precision}"

29 isOptional=" {inputFields.isOptional}">

30 <DESCRIPTION > {inputFields.description}</DESCRIPTION >
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31 <#if inputFields.constraintType="RANGE">

32 <VALUES ID="fieldDomain">

33 <MIN value=" {inputFields.constraint [0]}" />

34 <MAX value=" {inputFields.constraint [1]}"

35 inclusive="yes" />

36 </VALUES >

37 </#if>

38 <#if inputFields.constraintType="VAlUES">

39 <VALUES ID="otherFieldDomain">

40 <#list inputFields.constraint as constraint >

41 <OPTION value=" {constraint}"/>

42 </#list>

43 </VALUES >

44 </#if>

45 </FIELD>

46 </#list>

47 </GROUP>

48 <GROUP name="inputFilesData">

49

50 <#list mode.inputFiles as inputFiles >

51 <FIELD name=" {inputFiles.name}"

52 ucd="meta.ref.uri;meta.file"

53 datatype="char" arraysize="200" utype="">

54

55 <DESCRIPTION > {inputFiles.description}</DESCRIPTION >

56 <VALUES >

57

58 <#list inputFiles.tags as tags>

59 <OPTION name=" {tags.name}" value="" />

60 </#list>

61 </VALUES >

62 </FIELD>

63 </#list>

64 </GROUP>

65 <GROUP name="outputData">

66 <DESCRIPTION >Output Data Description </DESCRIPTION >

67 <#list mode.outputFiles as outputFiles >

68 <FIELD name=" {outputFiles.name}" datatype="boolean">

69 <DESCRIPTION > {outputFiles.description}</DESCRIPTION >

70 </FIELD>

71 </#list>

72 </GROUP>

73 <GROUP name="partialOutput">
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74 <DESCRIPTION ></DESCRIPTION >

75 <#list mode.partialOutputFiles as partialOutputFiles >

76 <FIELD name=" {partialOutputFiles.name}"

77 datatype="boolean">

78 <DESCRIPTION ></DESCRIPTION >

79 </FIELD>

80 </#list>

81 </GROUP>

82 <!-- Only For Submission -->

83 <DATA>

84 <TABLEDATA >

85 </TABLEDATA >

86 </DATA>

87 <!-- End Data (for submission only) -->

88 </TABLE>

89 </RESOURCE >

90 </#list>

91 </VOTABLE >
� �
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